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riduzione di oneri diretti e indiretti, è istituito nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali un apposito fondo, con 
una dotazione di 2.200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 
2016 e di 2.000 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2017.». 

 — Per il testo della citata legge n. 183 del 2014, si vedano le note 
alle premesse.   

  Note all’art. 27:
      — Si riporta l’art. 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  
 «Art. 17    (Copertura fi nanziaria delle leggi).    — (  Omissis  ). 
 12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere effet-

tiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura fi nanziaria. In 
tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate 
nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita rela-
zione. La relazione espone le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la 
quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi.». 

  — Si riporta l’art. 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92 
(Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una pro-
spettiva di crescita.):  

 «Art. 1    (Disposizioni generali, tipologie contrattuali e disciplina 
in tema di fl essibilità in uscita e tutele del lavoratore).    — (  Omissis  ). 

 2. Al fi ne di monitorare lo stato di attuazione degli interventi e delle 
misure di cui alla presente legge e di valutarne gli effetti sull’effi cienza 
del mercato del lavoro, sull’occupabilità dei cittadini, sulle modalità di 
entrata e di uscita nell’impiego, è istituito presso il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, in collaborazione con le altre istituzioni com-
petenti, un sistema permanente di monitoraggio e valutazione basato su 
dati forniti dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e da altri soggetti 
del Sistema statistico nazionale (Sistan). Al sistema concorrono altresì 
le parti sociali attraverso la partecipazione delle organizzazioni mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale dei datori di lavoro e dei 
lavoratori.».   

  15G00094

    DECRETO LEGISLATIVO  15 giugno 2015 , n.  81 .

      Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione del-
la normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, 
comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, terzo 
comma, della Costituzione; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 
2014, n. 183, che, allo scopo di rafforzare le opportuni-
tà di ingresso nel mondo del lavoro da parte di coloro 
che sono in cerca di occupazione, nonché di riordinare i 
contratti di lavoro vigenti per renderli maggiormente co-
erenti con le attuali esigenze del contesto occupazionale 
e produttivo e di rendere più effi ciente l’attività ispettiva, 
delega il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi, 
di cui uno recante un testo semplifi cato delle discipline 
delle tipologie contrattuali e dei rapporti di lavoro; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, lettera   a)  , recante il cri-
terio di delega volto a individuare e analizzare tutte le 
forme contrattuali esistenti, ai fi ni di poterne valutare l’ef-
fettiva coerenza con il tessuto occupazionale e con il con-
testo produttivo nazionale e internazionale, in funzione 

di interventi di semplifi cazione, modifi ca o superamento 
delle medesime tipologie contrattuali; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, lettera   b)  , recante il cri-
terio di delega volto a promuovere, in coerenza con le 
indicazioni europee, il contratto a tempo indeterminato 
come forma comune di contratto di lavoro, rendendolo 
più conveniente, rispetto agli altri tipi di contratto, in ter-
mini di oneri diretti e indiretti; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, lettera   d)  , recante il crite-
rio di delega volto a rafforzare gli strumenti per favorire 
l’alternanza tra scuola e lavoro; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, lettera   e)  , recante il criterio 
di delega volto a revisionare la disciplina delle mansioni, 
in caso di processi di riorganizzazione, ristrutturazione o 
conversione aziendale individuati sulla base di parametri 
oggettivi, contemperando l’interesse dell’impresa all’uti-
le impiego del personale con l’interesse del lavoratore 
alla tutela del posto di lavoro, della professionalità e delle 
condizioni di vita ed economiche, prevedendo limiti alla 
modifi ca dell’inquadramento, e a prevedere che la con-
trattazione collettiva, anche aziendale ovvero di secondo 
livello, stipulata con le organizzazioni sindacali dei la-
voratori comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale a livello interconfederale o di categoria, possa 
individuare ulteriori ipotesi; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, lettera   h)  , recante il crite-
rio di delega volto a prevedere, tenuto conto di quanto di-
sposto dall’articolo 70 del decreto legislativo 10 settem-
bre 2003, n. 276, la possibilità di estendere, secondo linee 
coerenti con quanto disposto dalla lettera   a)   del predetto 
comma, il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio per 
le attività lavorative discontinue e occasionali nei diver-
si settori produttivi, fatta salva la piena tracciabilità dei 
buoni lavoro acquistati, con contestuale rideterminazione 
contributiva di cui all’articolo 72, comma 4, ultimo pe-
riodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, lettera   i)  , recante il criterio 
di delega relativo all’abrogazione di tutte le disposizioni 
che disciplinano le singole forme contrattuali, incompati-
bili con le disposizioni del testo organico semplifi cato, al 
fi ne di eliminare duplicazioni normative e diffi coltà inter-
pretative e applicative; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 20 febbraio 2015; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano ai sensi del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, nella riunione del 7 maggio 2015; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni par-
lamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione dell’11 giugno 2015; 

 Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali; 
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zione tabellare prevista dalla contrattazione collettiva 
per il corrispondente rapporto di lavoro a tempo pieno. 
La retribuzione tabellare è determinata su base oraria in 
relazione alla durata normale annua della prestazione di 
lavoro espressa in ore. La retribuzione minima oraria da 
assumere quale base di calcolo dei premi per l’assicura-
zione di cui al presente comma è stabilita con le modalità 
di cui al comma 1. 

 4. Nel caso di trasformazione del rapporto di lavoro a 
tempo pieno in rapporto di lavoro a tempo parziale e vi-
ceversa, ai fi ni della determinazione dell’ammontare del 
trattamento di pensione si computa per intero l’anzianità 
relativa ai periodi di lavoro a tempo pieno e, in proporzio-
ne all’orario effettivamente svolto, l’anzianità inerente ai 
periodi di lavoro a tempo parziale.   

  Art. 12.

      Lavoro a tempo parziale
nelle amministrazioni pubbliche    

     1. Ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, le disposizioni della 
presente sezione si applicano, ove non diversamente di-
sposto, anche ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche, con esclusione di quelle con-
tenute negli articoli 6, commi 2 e 6, e 10, e, comunque, 
fermo restando quanto previsto da disposizioni speciali 
in materia.   

  Sezione  II 
  LAVORO INTERMITTENTE

  Art. 13.

      Defi nizione e casi di ricorso al lavoro intermittente    

     1. Il contratto di lavoro intermittente è il contratto, an-
che a tempo determinato, mediante il quale un lavoratore 
si pone a disposizione di un datore di lavoro che ne può 
utilizzare la prestazione lavorativa in modo discontinuo o 
intermittente secondo le esigenze individuate dai contratti 
collettivi, anche con riferimento alla possibilità di svolge-
re le prestazioni in periodi predeterminati nell’arco della 
settimana, del mese o dell’anno. In mancanza di contratto 
collettivo, i casi di utilizzo del lavoro intermittente sono 
individuati con decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali. 

 2. Il contratto di lavoro intermittente può in ogni caso 
essere concluso con soggetti con meno di 24 anni di età, 
purché le prestazioni lavorative siano svolte entro il ven-
ticinquesimo anno, e con più di 55 anni. 

 3. In ogni caso, con l’eccezione dei settori del turismo, 
dei pubblici esercizi e dello spettacolo, il contratto di la-
voro intermittente è ammesso, per ciascun lavoratore con 
il medesimo datore di lavoro, per un periodo complessi-
vamente non superiore a quattrocento giornate di effettivo 
lavoro nell’arco di tre anni solari. In caso di superamento 
del predetto periodo il relativo rapporto si trasforma in un 
rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato. 

 4. Nei periodi in cui non ne viene utilizzata la presta-
zione il lavoratore intermittente non matura alcun tratta-
mento economico e normativo, salvo che abbia garantito 
al datore di lavoro la propria disponibilità a rispondere 
alle chiamate, nel qual caso gli spetta l’indennità di dispo-
nibilità di cui all’articolo 16. 

 5. Le disposizioni della presente sezione non trovano 
applicazione ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle 
pubbliche amministrazioni.   

  Art. 14.
      Divieti    

      1. È vietato il ricorso al lavoro intermittente:  
   a)   per la sostituzione di lavoratori che esercitano il 

diritto di sciopero; 
   b)   presso unità produttive nelle quali si è procedu-

to, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi 
a norma degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, che hanno riguardato lavoratori adibiti alle stesse 
mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro intermitten-
te, ovvero presso unità produttive nelle quali sono operan-
ti una sospensione del lavoro o una riduzione dell’orario 
in regime di cassa integrazione guadagni, che interessano 
lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto 
di lavoro intermittente; 

   c)   ai datori di lavoro che non hanno effettuato la va-
lutazione dei rischi in applicazione della normativa di tu-
tela della salute e della sicurezza dei lavoratori.   

  Art. 15.
      Forma e comunicazioni    

      1. Il contratto di lavoro intermittente è stipulato in for-
ma scritta ai fi ni della prova dei seguenti elementi:  

   a)   durata e ipotesi, oggettive o soggettive, che 
consentono la stipulazione del contratto a norma 
dell’articolo 13; 

   b)   luogo e modalità della disponibilità, eventual-
mente garantita dal lavoratore, e del relativo preavviso di 
chiamata del lavoratore, che non può essere inferiore a un 
giorno lavorativo; 

   c)   trattamento economico e normativo spettante al 
lavoratore per la prestazione eseguita e relativa indennità 
di disponibilità, ove prevista; 

   d)   forme e modalità, con cui il datore di lavoro è 
legittimato a richiedere l’esecuzione della prestazione di 
lavoro, nonché modalità di rilevazione della prestazione; 

   e)   tempi e modalità di pagamento della retribuzione 
e della indennità di disponibilità; 

   f)   misure di sicurezza necessarie in relazione al tipo 
di attività dedotta in contratto. 

 2. Fatte salve le previsioni più favorevoli dei contrat-
ti collettivi, il datore di lavoro è tenuto a informare con 
cadenza annuale le rappresentanze sindacali aziendali o 
la rappresentanza sindacale unitaria sull’andamento del 
ricorso al contratto di lavoro intermittente. 

 3. Prima dell’inizio della prestazione lavorativa o di 
un ciclo integrato di prestazioni di durata non superiore 
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a trenta giorni, il datore di lavoro è tenuto a comunicarne 
la durata alla direzione territoriale del lavoro competen-
te per territorio, mediante sms o posta elettronica. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li, di concerto con il Ministro per la semplifi cazione e la 
pubblica amministrazione, possono essere individuate 
modalità applicative della disposizione di cui al primo 
periodo, nonché ulteriori modalità di comunicazione in 
funzione dello sviluppo delle tecnologie. In caso di vio-
lazione degli obblighi di cui al presente comma si applica 
la sanzione amministrativa da euro 400 ad euro 2.400 in 
relazione a ciascun lavoratore per cui è stata omessa la 
comunicazione. Non si applica la procedura di diffi da di 
cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, 
n. 124.   

  Art. 16.

      Indennità di disponibilità    

     1. La misura dell’indennità mensile di disponibilità, 
divisibile in quote orarie, è determinata dai contratti col-
lettivi e non è comunque inferiore all’importo fi ssato con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentite le associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale. 

 2. L’indennità di disponibilità è esclusa dal computo di 
ogni istituto di legge o di contratto collettivo. 

 3. L’indennità di disponibilità è assoggettata a contribu-
zione previdenziale per il suo effettivo ammontare, in de-
roga alla normativa in materia di minimale contributivo. 

 4. In caso di malattia o di altro evento che gli renda 
temporaneamente impossibile rispondere alla chiamata, 
il lavoratore è tenuto a informarne tempestivamente il 
datore di lavoro, specifi cando la durata dell’impedimen-
to, durante il quale non matura il diritto all’indennità di 
disponibilità. Ove non provveda all’adempimento di cui 
al periodo precedente, il lavoratore perde il diritto all’in-
dennità per un periodo di quindici giorni, salvo diversa 
previsione del contratto individuale. 

 5. Il rifi uto ingiustifi cato di rispondere alla chiamata 
può costituire motivo di licenziamento e comportare la 
restituzione della quota di indennità di disponibilità rife-
rita al periodo successivo al rifi uto. 

 6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, è stabilita la misura della retribuzione convenzio-
nale in riferimento alla quale il lavoratore intermittente 
può versare la differenza contributiva per i periodi in cui 
ha percepito una retribuzione inferiore a quella conven-
zionale ovvero ha usufruito dell’indennità di disponibilità 
fi no a concorrenza del medesimo importo.   

  Art. 17.

      Principio di non discriminazione    

     1. Il lavoratore intermittente non deve ricevere, per i 
periodi lavorati e a parità di mansioni svolte, un tratta-
mento economico e normativo complessivamente meno 
favorevole rispetto al lavoratore di pari livello. 

 2. Il trattamento economico, normativo e previdenziale 
del lavoratore intermittente, è riproporzionato in ragione 
della prestazione lavorativa effettivamente eseguita, in 
particolare per quanto riguarda l’importo della retribu-
zione globale e delle singole componenti di essa, nonché 
delle ferie e dei trattamenti per malattia e infortunio, con-
gedo di maternità e parentale.   

  Art. 18.
      Computo del lavoratore intermittente    

     1. Ai fi ni dell’applicazione di qualsiasi disciplina di 
fonte legale o contrattuale per la quale sia rilevante il 
computo dei dipendenti del datore di lavoro, il lavorato-
re intermittente è computato nell’organico dell’impresa 
in proporzione all’orario di lavoro effettivamente svolto 
nell’arco di ciascun semestre.   

  Capo  III 
  LAVORO A TEMPO DETERMINATO

  Art. 19.
      Apposizione del termine e durata massima    

     1. Al contratto di lavoro subordinato può essere appo-
sto un termine di durata non superiore a trentasei mesi. 

 2. Fatte salve le diverse disposizioni dei contratti col-
lettivi, e con l’eccezione delle attività stagionali di cui 
all’articolo 21, comma 2, la durata dei rapporti di lavoro a 
tempo determinato intercorsi tra lo stesso datore di lavoro 
e lo stesso lavoratore, per effetto di una successione di 
contratti, conclusi per lo svolgimento di mansioni di pari 
livello e categoria legale e indipendentemente dai periodi 
di interruzione tra un contratto e l’altro, non può supera-
re i trentasei mesi. Ai fi ni del computo di tale periodo si 
tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad og-
getto mansioni di pari livello e categoria legale, svolti tra 
i medesimi soggetti, nell’ambito di somministrazioni di 
lavoro a tempo determinato. Qualora il limite dei tren-
tasei mesi sia superato, per effetto di un unico contratto 
o di una successione di contratti, il contratto si trasfor-
ma in contratto a tempo indeterminato dalla data di tale 
superamento. 

 3. Fermo quanto disposto al comma 2, un ulteriore con-
tratto a tempo determinato fra gli stessi soggetti, della du-
rata massima di dodici mesi, può essere stipulato presso 
la direzione territoriale del lavoro competente per territo-
rio. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, 
nonché di superamento del termine stabilito nel medesi-
mo contratto, lo stesso si trasforma in contratto a tempo 
indeterminato dalla data della stipulazione. 

 4. Con l’eccezione dei rapporti di lavoro di durata non 
superiore a dodici giorni, l’apposizione del termine al 
contratto è priva di effetto se non risulta, direttamente o 
indirettamente, da atto scritto, una copia del quale deve 
essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro 
cinque giorni lavorativi dall’inizio della prestazione. 

 5. Il datore di lavoro informa i lavoratori a tempo de-
terminato, nonché le rappresentanze sindacali aziendali 
ovvero la rappresentanza sindacale unitaria, circa i posti 
vacanti che si rendono disponibili nell’impresa, secondo 
le modalità defi nite dai contratti collettivi.   




